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IL CAMPIONE SIMONE DEROMEDIS
Simone Deromedis è il campione del mondo in carica di Skicross, arriva da Predaia (TN) ed è un ragazzone che è esploso nella scorsa stagione, che sembrava sfortunata per qualche inghippo fisico di troppo, ma che invece ha regalato al trentino la medaglia d’oro. Lo Skicross sta crescendo rapidamente e si sta affermando grazie alle spettacolari acrobazie che i “crossisti” sulla neve sanno regalare.

Simone Deromedis - non dimentichiamo il suo quinto posto alle Olimpiadi in Cina, che poteva essere molto di più se non ci fosse stato un contatto galeotto - è il più giovane (classe 2000) atleta in Coppa del Mondo ed è ben piantato a terra, dice che non fa programmi a lungo termine, ma gara dopo gara. Lui ha vinto il Mondiale senza mai aver vinto una gara di CdM, ma andando a podio due volte (2° e 3°).

Il campione di Predaia è la persona giusta per lo skicross: giovane, atletico, entusiasta, determinato ed anche buon comunicatore: “Io lavoro bene sotto pressione, la vittoria in Coppa l’ho sfiorata in un paio di occasioni con un secondo e un terzo posto, ma non sono ancora riuscito a metterci le mani. La stagione scorsa ero molto in forma all’inizio, poi ho avuto qualche problema fisico… prima una rottura dei legamenti della caviglia e poi la clavicola. Con la caviglia per tutto il mese di novembre non ho potuto allenarmi, a dicembre ho ripreso e quando sono tornato a ritmo su tre gare ho centrato due finali, quindi ero davvero bello carico e in condizione. Poi ho rotto la clavicola e mi sono fermato un altro mesetto, dopo 5 settimane sono tornato per i Mondiali (e sappiamo bene come è andata…)”.

Siccome lo skicross piace soprattutto ai giovani, ci viene spontaneo chiedere se sia uno sport pericoloso: “Tutto è pericoloso, anche scendere le scale può esserlo… Diciamo che si, c’è una componente di rischio non indifferente. Correndo in quattro, spalla a spalla, sono praticamente infinite le possibilità di contatto e caduta, ma non lo reputerei più rischioso di un SuperG o di una discesa libera. Ci sono cadute dovute appunto ai vari contatti di gara, ma se le piste sono costruite bene, con le vie di fuga nei punti giusti e gli spazi ben calcolati fra una struttura e l’altra, è difficile farsi male. Non abbiamo protezioni particolari se non l’airbag, grandissima invenzione: è un para-schiena dotato di un sistema di airbag che scoppia una frazione di secondo prima dell’impatto, mi ha salvato da alcune brutte botte in un paio di occasioni. Alcuni colleghi usano intimo anti-taglio, ma non è il mio caso. Siamo al 99% gigantisti, con gli sci abbiamo raggio libero. Io per esempio uso un raggio leggermente più corto ma la maggior parte dei miei colleghi usa sci da gigante. Tuta e casco sono quelli, il kit è quello di un gigantista”.

Chiediamo poi a Simone se i suoi genitori Claudia e Luca erano preoccupati quando ha iniziato a praticare lo SX. “No, perché comunque in estate facevo downhill, che è forse più pericoloso, quindi devo dire che li ho sempre abituati bene con le preoccupazioni… La mia è una famiglia da sempre appassionata di sport, quindi erano contenti che andassi a fare qualcosa che mi piacesse.” 

Poi una domanda a bruciapelo: perché nelle gare c’è poco pubblico dal vivo anche se tanti telespettatori? “All’estero è un po’ diverso, la scorsa stagione per esempio in Canada c’era davvero tanta gente, un bel clima con anche tanti ragazzi giovani. È tutto legato agli atleti: i canadesi vanno forte e il Canada ha una popolazione numerosa, ora gli atleti italiani cominciano a prendere ritmo, ci sono le prime gare in TV. Dobbiamo tener conto che come nazione stiamo arrivando 10-15 anni dopo rispetto alle altre.” 

A Deromedis chiediamo che cosa è cambiato dopo la conquista del titolo di campione del mondo. “Dal punto di vista dell’atleta, nulla. Gli allenamenti sono quelli (solleva 220 kg a strappo! - ndr), scio e vado in palestra esattamente come prima, fuori stagione 2 o 3 ore per cinque volte la settimana. Con la neve tanto sci, ma anche un po’ di palestra”.

